
IV	
1	Cor	8,	1-13	

LA	VITA	DI	COMUNITÀ	COME	
ACCETTAZIONE	DEI	PIÙ	DEBOLI	

	
	
[1]		 Quanto	poi	alle	carni	immolate	agli	idoli,	sappiamo	di	averne	tutti	scienza.		
[2]		 Ma	la	scienza	gonfia,	mentre	la	carità	edifica.	Se	alcuno	crede	di	sapere	qualche	cosa,	

non	ha	ancora	imparato	come	bisogna	sapere.		
[3]		 Chi	invece	ama	Dio,	è	da	lui	conosciuto.		
[4]		 Quanto	dunque	al	mangiare	le	carni	immolate	agli	idoli,	noi	sappiamo	che	non	esiste	

alcun	idolo	al	mondo	e	che	non	c'è	che	un	Dio	solo.		
[5]		 E	in	realtà,	anche	se	vi	sono	cosiddetti	dei	sia	nel	cielo	sia	sulla	terra,	e	difatti	ci	sono	

molti	dei	e	molti	signori,		
[6]		 per	noi	c'è	un	solo	Dio,	il	Padre,	dal	quale	tutto	proviene	e	noi	siamo	per	lui;	e	un	solo	

Signore	Gesù	Cristo,	in	virtù	del	quale	esistono	tutte	le	cose	e	noi	esistiamo	per	lui.		
[7]		 Ma	non	tutti	hanno	questa	scienza;	alcuni,	per	la	consuetudine	avuta	fino	al	presente	

con	gli	idoli,	mangiano	le	carni	come	se	fossero	davvero	immolate	agli	idoli,	e	così	la	
loro	coscienza,	debole	com'è,	resta	contaminata.		

[8]		 Non	sarà	certo	un	alimento	ad	avvicinarci	a	Dio;	né,	se	non	ne	mangiamo,	veniamo	a	
mancare	di	qualche	cosa,	né	mangiandone	ne	abbiamo	un	vantaggio.		

[9]		 Badate	però	che	questa	vostra	libertà	non	divenga	occasione	di	caduta	per	i	deboli.		
[10]		 Se	uno	infatti	vede	te,	che	hai	la	scienza,	stare	a	convito	in	un	tempio	di	idoli,	la	

coscienza	di	quest'uomo	debole	non	sarà	forse	spinta	a	mangiare	le	carni	immolate	agli	
idoli?		

[11]		 Ed	ecco,	per	la	tua	scienza,	va	in	rovina	il	debole,	un	fratello	per	il	quale	Cristo	è	morto!		
[12]		 Peccando	così	contro	i	fratelli	e	ferendo	la	loro	coscienza	debole,	voi	peccate	contro	

Cristo.		
[13]		 Per	questo,	se	un	cibo	scandalizza	il	mio	fratello,	non	mangerò	mai	più	carne,	per	non	

dare	scandalo	al	mio	fratello.	
	

	

	 	



LECTIO		

Per	comprendere	meglio	il	nostro	brano	occorre	prima	sapere	che	delle	
carni	di	animali	offerti	in	sacrificio	agli	dèi,	parte	veniva	consumata	nei	
banchetti	 sacri	 presso	 il	 tempio	 e	 parte	 era	 venduta	 al	 mercato.	A	
Corinto	quindi	capitava	che	i	cristiani	per	ragioni	di	lavoro	o	di	relazioni	
sociali	 frequentassero	 gli	 ambienti	 dei	 templi	 pagani,	 dove	 si	
consumavano	le	carni	immolate	agli	idoli.	Un	cristiano	senza	scrupoli,	
che	sa	che	l’idolo	non	ha	alcuna	rilevanza	religiosa,	prendeva	parte	al	
pasto	 organizzato	 dai	 colleghi	 di	 lavoro	 o	 dai	 parenti	 e	 amici	 in	
occasione	 di	 qualche	 ricorrenza	 particolare.	 Non	 si	 tratta	 della	
partecipazione	 diretta	 all’atto	 sacrificale,	 ma	 di	 una	 convenzione	
sociale.	Questo	però,	dice	Paolo,	può	indurre	un	altro	cristiano,	ancora	
insicuro	e	fragile	nella	sua	coscienza,	a	prendere	parte	allo	stesso	pasto	
con	la	convinzione	però	di	compiere	un	atto	idolatrico.		

Nella	 cultura	 antica,	 infatti,	 mangiare	 le	 carni	 immolate	 agli	 dèi	
significava	entrare	 in	 comunione	 con	 la	divinità	 stessa	e	 con	gli	 altri	
credenti;	 l’atto	 del	 mangiare	 indicava	 dunque	 una	 appartenenza	
spirituale	(verso	una	divinità)	e	religiosa	(verso	una	comunità).		

Ecco	quindi	la	problematica:	è	lecito	a	un	cristiano	partecipare	a	questi	
con-	 vivi	 e	 mangiare	 privatamente	 la	 carne	 dei	 sacrifici?	 Paolo	
condanna	 netta-	 mente	 la	 partecipazione	 ai	 banchetti	 nel	 tempio	
pagano;	 invece,	 riguardo	 alle	 carni	 offerte	 agli	 idoli	 e	 poi	 vendute	 al	
mercato,	 egli	 afferma	che	gli	 idoli	non	sono	nulla,	quindi	 le	 carni	dei	
sacrifici	 non	 sono	 sacre;	 in	 questo	 caso	 dunque	 non	 si	 fa	 un’azione	
religiosa	e	non	si	cade	nell’idolatria.		

Si	 delineano	quindi	 alcuni	 cristiani	 considerati	 “forti”	 in	 virtù	di	 una	
conoscenza	 più	 profonda,	 mentre	 altri,	 “deboli”,	 che	 restano	
scandalizzati	 e	 confusi	 perché	 vedono	 i	 primi	 mangiare	 le	 carni	
sacrificate	agli	idoli;	ne	segue	che	pure	loro	consumano	queste	offerte	
ma,	 in	 coscienza,	 commettono	 peccato	 di	 idolatria.	In	 questo	 caso	 la	
libertà	del	cristiano	illuminato	e	sicuro	diventa	occasione	di	inciampo	e	
caduta	per	il	fratello	debole.	Non	si	tratta	di	un	incidente	passeggero,	
ma	di	una	crisi	di	fede	che	compromette	la	sua	comunione	vitale	con	il	
Cristo,	 che	 ha	 donato	 la	 sua	 vita	 per	 quel	 fratello.	 Perciò	 chi	 pecca	
contro	 il	 fratello	 debole,	 sconvolgendone	 la	 coscienza,	 pecca	 contro	



Cristo	stesso.		

Per	risolvere	queste	tensioni	nella	comunità,	Paolo	richiama	il	principio	
della	carità:	il	cristiano	che	si	sente	più	sicuro,	più	sapiente	e	libero	deve	
evitare	di	dare	scandalo	al	fratello	più	debole.	A	questo	punto	diventa	
chiara	 l’affermazione	programmatica	di	Paolo	posta	all’inizio	del	 suo	
discorso:	“la	conoscenza	riempie	di	orgoglio,	mentre	l'a-	more	edifica”.	
Una	“conoscenza”	astratta,	 sia	pure	connessa	con	 la	 fede,	e	 le	qualità	
carismatiche,	corre	il	rischio	dell’autoesaltazione	entusiasta.		

La	 conoscenza	 di	 Dio,	 per	 il	 vero,	 è	 sinonimo	 di	 amore	 nei	 suoi	
confronti;	amore	e	conoscenza	sono	entrambi	 importanti;	gli	estremi	
sono	un	amore	chiuso	che	non	cerca	di	comprendere	nulla	del	mistero	
cristiano	né	di	 inter-	 rogarsi	di	 fronte	all’eterna	novità	di	Dio;	 l’altro	
estremo	consiste	in	una	conoscenza	alta	ma	fredda,	sterile	perché	priva	
di	 amore.	 In	 effetti	 qui	 si	 riscontrano	 diverse	 sfumature	 culturali:	 in	
greco	la	conoscenza	(gnosis)	significa	l’apprendimento	di	molte	nozioni,	
l’essere	sapienti,	colti	e	saggi;	nella	cultura	semitica	invece	non	è	molto	
presente	questo	concetto	astratto,	perché	per	gli	ebrei	la	conoscenza	è	
qualcosa	di	 concreto.	Ecco	perché	per	 il	 popolo	 eletto	 conoscere	Dio	
significa	avere	una	relazione	vera	e	vitale	con	il	Signore	che	interviene	
nella	storia	concreta	del	credente.	L’intellettualismo	del	mondo	greco	
che	definiva	il	“valore”	di	una	persona	in	base	appunto	alla	conoscenza,	
viene	in	questo	modo	criticato	dalle	parole	dell’apostolo;	esse	sono	un	
richiamo	 implicito	 ai	membri	 della	 comunità	 cristiana	 a	 impostare	 i	
rapporti	 reciproci	 sulla	 base	 dell’amore	 per	 l’altro	 e	 non	
sull’affermazione	orgogliosa	di	sé	e	della	propria	superiorità	di	spiriti	
liberi.	 Su	 questo	 fronte	 alcuni	 autori	 vedono	 nell’interrogativo	 del	
versetto	 10	 una	 punta	 di	 polemica	 con	 cui	 Paolo	 denuncia	 proprio	 i	
“forti”	 che,	 con	 il	 loro	 atteggiamento	 non	 vogliono	 edificare	 i	 fratelli	
“deboli”,	 bensì	 umiliarli	 e	 farli	 inciampare.	 Questo	 comportamento	 è	
spinto	dalla	vanagloria	e	per	questo	l’apostolo	contrappone	il	principio	
della	carità	come	vero	e	sincero	interessamento	del	più	debole	e	del	suo	
cammino	di	fede.	Tutto	ciò	non	significa	però	che	i	deboli	non	possano	
migliorare	la	propria	conoscenza	di	Dio	e	della	vita	da	uomini	liberi	in	
Cristo	 Gesù:	 essi,	 come	 tutti	 i	 battezzati,	 sono	 infatti	 chiamati	 ad	
approfondire	 la	 propria	 fede	 nell’unico	 Dio;	 tutti	 gli	 altri	 dèi,	 idoli	 e	
signori,	sono	semplicemente	inconsistenti,	sono	nulla.		



MEDITATIO		

Nelle	 nostre	 comunità	 parrocchiali	 è	 facile	 inciampare	 in	 una	
categorizzazione	tra	chi	è	“forte”	nella	fede	e	chi	invece	è	“debole”:	chi	
frequenta	ogni	domenica	la	celebrazione	eucaristica,	chi	partecipa	alla	
catechesi	 e	 ad	 altri	momenti	 di	 formazione	 o	 chi	 è	 dentro	 a	 qualche	
associazione	 o	 gruppo	 parrocchiale	 potrebbe	 ritenersi	 nel	 primo	
gruppo,	 quello	 dei	 “forti”;	 chi	 invece	 è	 più	 incostante	 nella	
partecipazione	 alla	 vita	 parrocchiale	 è	 subito	 considerato	 tra	 quelli	
“deboli”.	Questa	distinzione	molte	volte	rispecchia	la	realtà,	tuttavia	il	
nostro	brano	ci	esorta	ad	avere	un	atteggiamento	di	carità	nei	confronti	
di	chi	fa	fatica	ad	esprimere	la	propria	fede,	infatti	la	conoscenza	(senza	
carità)	riempie	di	orgoglio,	mentre	l'amore	edifica.	L’immagine	edilizia	
di	questa	ultima	espressione	legata	alla	carità,	vorrebbe	sotto-	lineare	
che	in	una	comunità	i	vari	elementi	contribuiscono	tutti	alla	costruzione	
della	 stessa	 anche	 quelli	 considerati	 di	 scarto,	 proprio	 come	 Cristo,	
pietra	scartata	dai	costruttori	è	diventata	pietra	d’angolo.		

D’altra	parte	Paolo	nella	prima	parte	del	capitolo	in	questione	esorta	ad	
una	conoscenza	più	profonda	di	Dio	e	della	vita	nuova	da	 figli:	 tutti	 i	
battezzati	 sono	 inseriti	 in	 questo	 percorso	 di	 crescita,	 ma	 occorre	
rispettare	le	diverse	“velocità”	con	cui	ciascuno	percorre	questa	via;	si	
tratta	di	un	percorso	graduale	in	ogni	caso	verso	una	meta	alta	che	è	la	
conoscenza	di	Dio	e	la	piena	comunione	con	Lui.		

In	alcune	realtà	questo	dualismo	tra	“forti”	e	“deboli”	si	manifesta	negli	
stessi	 praticanti	 attraverso	 una	 forte	 connotazione	 intellettualistica,	
incentrata	 troppo	 sulla	 conoscenza	 nozionistica;	 ed	 ecco	 che	 alcuni	
dediti	 allo	 studio	 delle	 Scritture,	 per	 esempio,	 potrebbero	 screditare	
quei	credenti	che	si	affidano	all’adorazione	eucaristica,	alla	recita	del	
rosario,	ad	una	religiosità	popolare	e	devozionale.		

La	 differenza	 sta	 proprio	 nell’amore	 che	 è	 capace	 di	 andare	 oltre	 la	
conoscenza;	una	profonda	carità	è	per	Paolo	l’aspetto	più	evidente	della	
comunione	intesa	sia	come	appartenenza	a	Dio	che	come	appartenenza	
ecclesiale.	 Per	 quanto	 riguarda	 l’appartenenza	 a	Dio	 ciascuno,	 spinto	
proprio	 dalla	 carità,	 dovrebbe	 coltivare	 atteggiamenti	 di	 umiltà,	
obbedienza	 e	 riconoscenza	 nei	 confronti	 del	 Signore;	 quando	 questo	
rapporto	si	incrina	constatiamo	la	presenza	del	peccato.	Questo	aspetto	



è	sentito	in	maniera	molto	personale:	va	infatti	a	toccare	le	corde	più	
profonde	 della	 propria	 interiorità.	 Invece	 riguardo	 l’appartenenza	
comunitaria	si	avverte	una	maggiore	complessità	in	quanto	tale	rete	di	
relazioni	soggiace	alle	dinamiche	sociali	tra	i	vari	membri;	ne	consegue	
che	si	fa	davvero	fatica	a	vivere	pienamente	la	carità	perché	l’uomo	e	la	
donna,	 inseriti	 in	 un	 contesto	 sociale	 (anche	 la	 semplice	 parentela),	
sono	 sempre	 portati	 a	 dividere	 le	 altre	 persone	 tra	 buone	 e	 cattive,	
simpatiche	e	antipatiche,	vicine	e	lontane,	meritevoli	e	non	meritevoli	e	
così	via.		

Allora	qual	è	il	vero	scandalo	che	Paolo	cerca	di	presentare	nel	nostro	
brano?	 Il	 vero	 inciampo,	 in	 questo	 caso,	 sta	 nell’impedire	 al	 fedele	
“debole”	 di	 crescere	 e	 di	 fortificarsi	 e,	 nello	 stesso	 tempo,	 di	
confonderlo	 inducendolo	 al	 peccato	 contro	 Dio	 o	 di	 escluderlo	 dalla	
comunità.	E	questo	aspetto	oggi	 è	molto	più	presente	di	quanto	 ci	 si	
aspetti:	 tante	 persone	 credenti	 si	 sono	 al-	 lontanate	 da	 Dio	 e	 dalla	
Chiesa	perché	hanno	ricevuto	tante	“porte	in	faccia”	come	usano	dire;	
risposte	 come	 “non	 sei	 all’altezza”,	 “fatti	 da	 parte”,	 “tu	 non	 puoi”	 o	
atteggiamenti	che	manifestano	assenza	di	carità,	sono	tra	le	principali	
cause	di	questa	presa	di	distanza.		

Verrebbe	però	anche	da	pensare	che	“se	uno	ha	ragione,	ha	ragione”;	in	
alcune	circostanze	senza	dubbio,	l’essere	nel	giusto	non	esime	ciascuno	
dal	manifestarlo	con	carità:	spesso	sono	i	modi,	i	toni	o	le	parole	con	cui	
rispondiamo	che	fanno	danni,	non	tanto	il	messaggio	in	sé.		

Infine,	 quante	 volte	 abbiamo	 sentito	 nelle	 omelie	 o	 nelle	 riflessioni	
l’espressione	“cristiano	adulto”?	Ma	cosa	significa?	Non	può	essere	una	
semplice	 classificazione	 basata	 sulla	 conoscenza,	 risultato	 di	 anni	 di	
esperienze	e	formazione:	ne	abbiamo	la	prova	nel	fatto	che	nella	nostra	
società	ad	essere	in	crisi	è	proprio	la	figura	dell’adulto;	esso	potrebbe	
anche	avere	diverse	lauree	o	essere	un	esperto	del	proprio	settore,	ma	
dal	punto	di	vista	relazionale	o	di	responsabilità	personale	e	civile	è	in	
grande	 difficoltà.	 Ci	 chiediamo	 allora:	 chi	 è	 l’adulto?	 Per	 cosa	 si	
caratterizza?	 Una	 risposta	 soddisfacente,	 alla	 luce	 di	 questa	 Parola,	
potrebbe	essere	che	l’adulto	è	colui	che	è	capace	di	prendersi	cura	di	sé	
e	degli	altri,	assumersi	delle	responsabilità	soprattutto	nei	confronti	di	
altre	persone,	in	particolare	i	più	piccoli,	i	più	deboli.	Solo	chi	è	capace	
di	prendersi	cura	è	in	grado	di	rinunciare	ad	alcuni	aspetti	di	sé	per	il	



bene	 dell’altro,	 proprio	 come	 suggerisce	 Paolo	 tanto	 ai	 cristiani	 di	
Corinto,	quanto	ai	cristiani	di	tutti	i	tempi	e	di	tutti	i	luoghi.	A	vincere	
non	è	chi	taglia	per	primo	il	traguardo	lasciando	tutti	dietro	di	sé,	ma	
chi,	 se	 occorre,	 rallenta	 il	 passo	 per	 incoraggiare	 i	 più	 lenti,	 per	
sollevare	 coloro	 che	 cadono	 e	 il	 cui	 passo	 si	 è	 fatto	 incerto	 tanto	 da	
decidere	di	rinunciare	alla	corsa,	così	che	tutti	possano	raggiungere	la	
meta.		

	
	
	
	
ORATIO	
	
La	carità	è	magnanima,		
benevola	è	la	carità;	non	è	invidiosa,	
non	si	vanta,	non	si	gonfia	d'orgoglio,	
non	manca	di	rispetto,	
non	cerca	il	proprio	interesse,	non	si	adira,	
non	tiene	conto	del	male	ricevuto,		
non	gode	dell'ingiustizia	
ma	si	rallegra	della	verità.	
Tutto	scusa,	tutto	crede,	tutto	spera,	
tutto	sopporta.	
La	carità	non	avrà	mai	fine.	

(S.	Paolo)	
	
	
	
SPUNTI	PER	LA	“RUMINATIO”	E	LA	“COLLATIO”	
	
1.		 Come	viviamo	le	nostre	eucaristie?	Come	sentiamo	la	nostra	

appartenenza	spirituale	verso	Dio	e	quella	religiosa	verso	questa	
precisa	comunità?	

	
2.		 Cosa	ci	dà	scandalo?	Come	reagiamo?	Cerchiamo	di	

comprendere?	
	



3.		 Come	ci	atteggiamo	nei	confronti	di	chi	ha	sbagliato?	
	
4.		 Chi	sono	i	deboli	presenti	nella	nostra	comunità?	Come	ci	

comportiamo	nei	loro	confronti?	
	
5.		 Come	si	esprime	la	carità	in	noi?	


